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PROGRAMMA 
 

❑ Lunedì 17 giugno 2024 
 

16:00 Inaugurazione 

Saluti delle autorità 
 
16:30 Lectio magistralis 

prof. Jean Claude Maire Vigueur (Università di 
Roma Tre), Gli artigiani nelle città 

 
18:00 Presentazione dei partecipanti all’Atelier 

 
❑ Martedì 18 giugno 2024 

 
9:00 Lezione 

prof. Marc Boone (Universiteit Gent), Le monde du 
travail dans la société urbaine des anciens Pays-
Bas: logiques corporatistes et développement 
économique 

 
11:00 Relazioni 
dott. Thomas Lancestremère (Université Grenoble 
“Alpes”), Les podestats “tardifs”. Fonctions politiques et 
rituelles d’une institution médiévale (XIVe-XVe siècles) 
dott. Lorenzo Sampoli (Università degli Studi di Firenze), 
Tra latino e volgare. Legge, cittadinanza e 
comunicazione linguistica nell'Italia medievale 
 
15:00 Lezione 

prof.ssa Lise Saussus (École des hautes études en 
sciences sociales), Polyvalences, dépendances, 
relations des professionnels du métal en France du 
Nord: l'exemple de Douai (XIIIe-XVe siècles) 
 
17:00 Relazioni 
dott.ssa Evelina Del Mercato (Università di Anversa), 
Diplomatic Relations between the Mamluk Sultanate and 
Italian Central-Northern Political Entities: Exploring 
Diverse Diplomatic Structures and Agents in the 
Mediterranean 
dott. Gianluca Ratti (Università di Anversa – Università di 
Bologna), Negotiating Spaces: Italian Presence in the 
Mamluk Sultanate (1382-1517) 

 

❑ Mercoledì 19 giugno 2024 
 

9:00 Lezione 

prof. Giuliano Pinto (Università di Firenze), Mestieri 
essenziali: gli ‘operai’ e gli artigiani dell’edilizia 

 
11:00 Relazioni 
dott. Simone Picchianti (Università degli Studi di Trieste 
e Udine), À la guerre comme à la guerre. La gestione 
economica della repubblica di Firenze dalla Guerra di 
Lucca all’ascesa della fazione medicea (1429-1434) 
dott.ssa Eleonora Casali (Università di Bologna), Gli 
utilizzi produttivi delle acque urbane a Ravenna nel XIV 
secolo 

 
18:00 
In occasione della pubblicazione del III volume dei 
Documenti duecenteschi del Comune di San Gimignano, 
a cura di Oretta Muzzi e Lorenzo Tanzini, Duccio 
Balestracci e i due curatori discuteranno delle nuove 
prospettive della storia sangimignanese. 

 

❑ Giovedì 20 giugno 2024 
 

9:00 Lezione 

prof.ssa Donata Degrassi (Università di Trieste), 
L’apprendistato 

 
11:00 Relazioni 
dott.ssa Michela Capris (Università di Torino), «Item habet 
ius petendi dotem suam». Gli estimi e le spie della violenza 
economica di genere. Bologna, fine Duecento – inizio 
Trecento 
dott.ssa Valeria Sulla (Università di Perugia), «Questa 
opera de mio intellecto». Una storia al femminile della 
Perugia del secondo Quattrocento: il Memoriale di 
Monteluce 

 
15:00 Lezione 

prof. Franco Franceschi (Università di Siena), La 
manifattura tessile 

 
17:00 Relazioni 
dott. Alessandro Caprilli (Università di Parma), I salariati 
dell’Opera nella seconda metà del Trecento: caratteristiche 
e problematiche 
dott. Leo Donnarumma (Université Grenoble “Alpes” – 
Università degli Studi di Napoli “Federico II”), Le "altre" 
armi: geografia, società e specializzazione militare nel 
Regno di Napoli tra il 1470 e il 1491 

 
❑ Venerdì 21 giugno 2024 

 
9:00 Lezione 

prof.ssa Maria Paola Zanoboni (Milano), Lavori di 
donne, lavoro delle donne 

 
11:00 Conclusione dell’Atelier, consegna degli attestati 
di partecipazione 
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PARTECIPANTI 
 
Alessandro Caprilli  
Università di Parma  
alessandrocaprilli@libero.it 
 
Ha svolto l’attività di ricercatore postdottorale in Storia medievale 
all'Università di Firenze, presso la quale è stato titolare di un 
assegno annuale di ricerca (2022-2023) nell’ambito del 
programma “Lavoro, accountability e impatto sociale nei cantieri 
pubblici in età preindustriale: il caso dell’Opera di Santa Maria 
del Fiore nel Trecento”, il cui responsabile scientifico è il prof. 
Pierluigi Terenzi. Nel 2016 ha conseguito la laurea magistrale in 
Storia medievale con una tesi intitolata “La mutazione signorile 
in alcuni statuti delle città italiane del Trecento” con relatore il 
prof. Andrea Zorzi (votazione 110 e lode). Nel 2021 ha 
conseguito il dottorato di ricerca in Storia medievale presso 
l'Università degli Studi di Parma con una tesi dal titolo “La 
signoria dei Belforti a Volterra nel XIV secolo. Spazi politici, 
istituzioni, forme di legittimazione” sotto la supervisione del prof. 
Marco Gentile. 

 
I salariati dell’Opera nella seconda metà del 
Trecento: caratteristiche e problematiche 
L’attività di ricerca è stata incentrata sull’esame dei 
lavoranti salariati dell’Opera durante la seconda metà del 
XIV secolo, allo scopo di esaminarne le qualifiche e i 
salari operando una comparazione con i dati delle 
maestranze in servizio all’Opera nella fase di costruzione 
della cupola dal 1420 al 1436. Tale contributo si inserisce 
nell’ambito del progetto dal titolo “Lavoro, accountability e 
impatto sociale nei cantieri pubblici in età preindustriale: il 
caso dell’Opera di Santa Maria del Fiore nel Trecento” , il 
cui obiettivo fondamentale è stato delineare un esempio 
di organizzazione del lavoro pubblico, da un lato, capace 
di effetti positivi sugli obiettivi edilizi e sul tessuto sociale 
cittadino, e, dall’altro lato, rappresentativo di un 
complesso di pratiche in grado di rispondere ai momenti 
di crisi determinati da epidemie, guerre e carestie. Il 
risultato finale del progetto si è tradotto nella realizzazione 
di un database on line e open access, destinato a riunire 
sia i dati scientifici relativi alla manodopera impiegata 
dall’Opera sia provvedimenti assunti dalla stessa Opera 
riguardanti il lavoro. 

Michela Capris 
Università di Torino 
michela.capris@unito.it 
 
Nel 2011 si laurea, con lode, in beni culturali (L01) all’Università 
del Piemonte Orientale con la tesi “Analisi di affreschi 
bassomedievali tramite tecniche diagnostiche non invasive”. 
Nel 2014 ottiene il master in catalogazione del patrimonio 
culturale all’Università di Modena e Reggio Emilia. Nel 2018 
presso l’Università di Ferrara consegue la laurea magistrale in 
Archeologia (LM02), discutendo la tesi “Studio multi-analitico di 
monete rinascimentali: il caso dei sesini veneziani della 
Collezione Dalla Laita” e ottenendo la lode. Dal 2020 svolge un 
dottorato di ricerca all’Università di Torino con una ricerca sulle 
fonti patrimoniali bolognesi due e trecentesche. Si interessa di 
archeologia medievale, storia dell’arte medievale e moderna, 
storia economica medievale, storia di genere. 
 

«Item habet ius petendi dotem suam». Gli estimi e le 
spie della violenza economica di genere. Bologna, 
fine Duecento – inizio Trecento 
Le fonti fiscali, come estimi e catasti, sono fonti 
straordinarie per lo studio di molti temi, tra i quali la 
storia delle città, dell’agricoltura, del potere politico, dei 
generi. I documenti al centro di questa ricerca sono gli 
estimi bolognesi di fine XIII – inizio XIV secolo, 
conservati presso l’Archivio di Stato di Bologna. 
L’analisi, che ha visto lo spoglio di quasi 8000 
dichiarazioni patrimoniali (cedole) maschili e femminili e 
di altri documenti di corredo di natura amministrativa, ha 
permesso di approfondire l’iter procedurale dei 
rilevamenti estimali e di avanzare nuove ipotesi in senso 
sincronico e diacronico. L’accurato studio delle fonti ha 
aperto nuove ipotesi di ricerca sul complesso e talvolta 
impalpabile tema della violenza economica di genere. 
Grazie alla mole di documentazione a disposizione, che 
ha permesso il confronto delle cedole di donne e di 
uomini appartenenti alla loro rete parentale, sono 
emerse storie personali e patrimoniali di alcune 
contribuenti, che corrono lungo i 12 anni dell’arco 
cronologico considerato. Allo stato attuale della ricerca, 
le fonti fiscali bolognesi, intrecciate con la normativa 
statutaria della seconda metà del XIII secolo, stanno 
offrendo un interessante spunto per l’approfondimento 
dei rapporti di potere tra i generi e tra i generi e le 
istituzioni comunali.  
 
 
Eleonora Casali 
Università di Bologna 
eleonora.casali4@unibo.it 
 
Laureata con lode in Beni archeologici, artistici e del paesaggio 
presso l'Università di Bologna, con una tesi in Storia delle 
istituzioni e del patrimonio culturale nel Medioevo intitolata “Il 
sistema dei canali bolognesi nel XIV secolo: utilizzo e gestione 
di un’importante risorsa cittadina”. Ha successivamente 
conseguito il titolo di Tecnico della produzione multimediale per 
la digitalizzazione del patrimonio culturale e il diploma di 
Archivistica, paleografia e diplomatica presso l'Archivio di Stato 
di Bologna. Attualmente è dottoranda in Beni culturali e 
ambientali presso l’Università di Bologna (ciclo XXXVIII) e 
incentra le proprie ricerche nell’ambito della storia urbana e 
sociale di epoca bassomedievale, condotte anche mediante 
l’impiego di tecnologie digitali per la valorizzazione e 
comunicazione della città storica (SSD M-STO/01, supervisor 
prof.ssa E. Tosi Brandi, co-supervisor prof. R. Savigni). 
 

Gli utilizzi produttivi delle acque urbane a Ravenna 
nel XIV secolo 
La ricerca intende approfondire le conoscenze 
sull’artigianato ravennate della seconda metà del 
Trecento, tematica ancora ampiamente inesplorata, con 
particolare attenzione agli impieghi produttivi delle 



 

acque urbane. A partire dall’ultimo quarto del XIII 
secolo, i corsi d’acqua furono oggetto di crescenti 
attenzioni da parte della signoria Polentana per 
garantire efficienti collegamenti idroviari e un adeguato 
apporto idrico, e già alla metà del Trecento, in 
controtendenza rispetto all’andamento generale 
dell’economia, sono ravvisabili i primi segnali di ripresa 
cittadina. Vista anche la divergenza delle interpretazioni 
sinora offerte dagli storici sull’economia ravennate 
bassomedievale, attraverso l’esame delle fonti 
trecentesche ancora prevalentemente inedite (in primis 
gli Estimi e i Memoriali), si intende valutare se le ricadute 
positive nel contesto socioeconomico ravennate siano 
state favorite dall’efficientamento della rete idrica 
urbana, ricercando i cambiamenti intercorsi nella 
distribuzione delle attività artigianali in città e nella 
composizione del tessuto sociale, che proprio nel corso 
del XIV secolo sembra arricchirsi di nuove figure 
professionali legate allo sfruttamento delle acque. 
L’obiettivo è la realizzazione di un atlante GIS delle 
attività produttive attestate a Ravenna nella seconda 
metà del Trecento, al fine di verificare la loro 
dislocazione nel tessuto cittadino ed eventuali 
concentrazioni in relazione alla disponibilità idrica sul 
territorio urbano. 
 
 
Evelina Del Mercato  
Università di Anversa 
edelmercato@ad.ua.ac.be 
 
Si è laureata all'Università di Palermo nel 2019 in Studi 
Filosofici e Storici. Successivamente si è trasferita a Bologna, 
dove ha conseguito la laurea magistrale in Scienze Storiche e 
Orientalistiche, curriculum medievale, con una tesi intitolata Il 
monastero di San Sisto di Piacenza. Dalla fondazione alla 
sostituzione della comunità monastica femminile (IX-XII secc.). 
Nel 2023 ha lavorato come research assistant per 
DiplomatiCon. A Connected History of Medieval Mediterranean 
Diplomacy (XIII-XV sec), progetto nato dalla collaborazione tra 
le università di Anversa, Bologna, Liegi e Barcellona e che si 
pone l'obiettivo di indagare i rapporti diplomatici tra il sultanato 
mamelucco, la corona d'Aragona e le realtà politiche italiane. 
Attualmente è dottoranda all'interno dello stesso progetto. 

 
Diplomatic Relations between the Mamluk Sultanate 
and Italian Central-Northern Political Entities: 
Exploring Diverse Diplomatic Structures and 
Agents in the Mediterranean 
Il progetto si colloca nell’ambito del più ampio progetto 
di ricerca DiplomatiCon, finanziato dal programma EOS 
(Excellence of Science) del F.R.S.-FNRS e dal FWO-
Flanders e che si pone come obiettivo lo studio dei 
contatti diplomatici tra la Corona d’Aragona, gli Stati 
Italiani e il Sultanato mamelucco nei secoli XIII-XV. 
Scopo della mia ricerca è fare luce sulla porzione di 
contatti mediterranei che coinvolgevano, da un lato, il 
Sultanato mamelucco d'Egitto e Siria (1250-1517) e 
dall'altro, le entità politiche italiane di Milano, Mantova, 
Ferrara, Pisa, Lucca, Siena, Ancona e Genova. 
L'obiettivo è mettere in evidenza i metodi, le tempistiche 
e le motivazioni dietro gli scambi diplomatici tra queste 
e il Sultanato, e dare voce ai vari agenti che, attraverso 
i loro movimenti, lo scambio di lettere e la costruzione di 
reti di contatti, contribuirono a plasmare uno spazio 
diplomatico mediterraneo pervasivo e denso di vari tipi 
di relazioni durante il XV secolo. Questo perché alcune 
di queste realtà politiche, come Mantova, Ferrara e 
Milano, sebbene rilevanti nel contesto italiano, sono 
state percepite come poco coinvolte nell'arena 
mediterranea a causa della loro mancanza di accesso 
al mare. Altre città, invece, come Pisa e Ancona, erano 

marittime e mercantili. Tuttavia, uno studio sistematico 
delle loro relazioni con il Sultanato non è mai stato 
condotto. Maggiore attenzione è stata infatti dedicata a 
Venezia, con la sua evidente e ampia orientazione 
mercantile e levantina. In conclusione, l'indagine mira a 
fornire una visione più completa e approfondita delle 
relazioni diplomatiche tra le realtà politiche italiane e il 
Sultanato mamelucco, al di là dell'attenzione 
solitamente riservata a Venezia, permettendo così di 
comprendere meglio la complessità e la ricchezza dei 
rapporti nel Mediterraneo. 
 
 
Leo Donnarumma 
Université Grenoble “Alpes” – Università degli Studi di Napoli 
“Federico II” 
leo.donnarumma@gmail.com 
 
Ha conseguito nel 2017 una doppia laurea magistrale 
internazionale in “Scienze Storiche – Medioevo e Paleografia” 
presso l’Università di Roma “La Sapienza” e in "Histoire, 
cultures, politique, échanges internationaux" presso 
l’Université Grenoble “Alpes” con una tesi dal titolo “La 
battaglia di Azincourt: 25 ottobre 1415”. Attualmente è 
dottorando in Storia Medievale presso l’Université Grenoble 
“Alpes” e in cotutela presso l’Università degli Studi di Napoli 
“Federico II” – dove è anche cultore della materia – con una 
tesi dal titolo: “Le altre armi. Geografia, società e 
specializzazione militare nell’esercito di Ferrante d’Aragona tra 
il 1470 e il 1490". Segretario del Gruppo Giovani dell’Istituto 
Italiano dei Castelli sez. Campania, è anche consigliere del 
Direttivo nazionale. Ricopre anche la carica di segretario 
presso il Centro Internazionale di Ricerca sulla Civiltà 
Mercenaria di Anghiari. Ha un diploma di specializzazione in 
archivistica, paleografia e diplomatica e da due anni collabora 
con il Ministero della Cultura italiano presso l’Archivio di Stato 
di Caserta. 

 
Le "altre" armi: geografia, società e specializzazione 
militare nel Regno di Napoli tra il 1470 e il 1491 
L’obiettivo della presente ricerca è costituito dal cruciale 
fenomeno del “pluralismo” organico delle armi italiane 
del XV secolo, generalmente offuscato dall’esclusiva 
focalizzazione storiografica sulle milizie afferenti 
all’ambito della cavalleria pesante («homini d’arme»). 
Segmento cronologico e ambito geografico dell'indagine 
si concentrano sugli anni successivi alla riforma militare 
di Ferdinando I d’Aragona (1464), che seppe integrare 
nel suo esercito – tra la vasta scelta delle professionalità 
offerte dal mercato della guerra – elementi provenienti 
da tutta Europa (in specie, dall’area balcanica), e, 
soprattutto, seppe trasformarli in combattenti 
“demaniali”, ovvero professionisti radicati sul territorio. 
La “specializzazione” delle armi ebbe del resto chiari 
risvolti etnici: Jinetes, balestrieri genovesi, picchieri 
svizzeri, schioppettieri e spingardieri tedeschi e 
fiamminghi, cavalleggeri albanesi, dalmati e iberici, 
arcieri inglesi e così via. L’analisi e la valutazione delle 
professionalità militari, per così dire, “alternative” alla 
cavalleria sono state operate non solo in relazione 
all’utilizzo in campo di quelle forze, ma anche e 
soprattutto in rapporto alle strutture compositive e di 
aggregazione di esse (famiglia, fazione politica, 
compagnonnage, città/villaggio), nonché alla loro 
estrazione sociale e alla capacità di radicamento sul 
territorio in cui operarono. 
 
 
Thomas Lancestremère 
Université Grenoble “Alpes” 
thomas.lancestremere@yahoo.fr 

 
Profilo non pervenuto. 



 

Les podestats “tardifs”. Fonctions politiques et 
rituelles d’une institution médiévale (XIVe-XVe 
siècles) 
Ma thèse porte sur les podestats “tardifs” dans l’Italie 
oligarchique et seigneuriale, sur une période allant de la 
deuxième moitié du XIVe à la fin du XVe siècle, au 
premier chef dans l’aire toscane et dans l’aire veneto-
lombarde correspondant à l’emprise en Terre ferme de 
Venise. Elle vise à mettre en évidence le rôle des 
magistrats itinérants dans les cités italiennes après l’âge 
d’or des communes, en s’interrogeant sur l’évolution de 
cette institution et sur les fonctions qu’elle remplit 
désormais. Il est communément admis que les 
podestats ont perdu une part importante de leur 
influence dès la fin du XIIIe siècle, cependant, la 
permanence de ces “professionnels de la politique” 
conduit à questionner l’opinion qu’ils seraient devenus 
des magistrats subalternes. De fait, les statuts montrent 
que leur rémunération augmente encore, que les règles 
déontologiques devant favoriser leur exemplarité 
demeurent et que leur entourage (familia) professionnel 
tend à s’étoffer. Les palais communaux eux-mêmes 
donnent à voir des lieux de plus en plus 
professionnalisés, dotés d’une architecture visant 
l’efficacité de la fonction. Les podestats ont le devoir d’y 
rester le plus possible, le droit d’en sortir demeurant très 
étroitement encadré. Il faut aussi prendre en compte la 
diversification des tâches qui leur échoient: leurs 
responsabilités d’hommes de loi concernent en premier 
lieu le maintien de l’ordre, mais également l’exercice de 
la justice et l’organisation des conseils et principaux 
organes citadins; leurs compétences oratoires et 
rhétoriques sont davantage mobilisées qu’à leur âge 
d’or: en témoignent les nombreux discours et oraisons 
que les podestats sont amenés à tenir au cours de leur 
mandat. Ce sont autant d’aspects montrant que le 
métier de podestat devient plus complexe et complet 
entre l’époque communale et la fin du Moyen Âge. 
 
 
Simone Picchianti  
Università degli Studi di Trieste e Udine 
simone.picchianti@phd.units.it 
 
Laureato a Firenze in Scienze storiche è attualmente 
dottorando presso l’Università degli Studi di Trieste e Udine, 
con supervisore il professore Andrea Tilatti. È inoltre borsista 
di ricerca presso l’Università degli Studi di Cagliari con un 
progetto intitolato “L’abbazia dei Santi Salvatore e Lorenzo a 
Settimo. Strategie di gestione patrimoniale e pratiche di 
amministrazione contabile fra XIV e XV secolo”, avente come 
responsabile scientifico il professore Sergio Tognetti. 

 
À la guerre comme à la guerre. La gestione 
economica della repubblica di Firenze dalla Guerra 
di Lucca all’ascesa della fazione medicea (1429-
1434) 
Il progetto di ricerca è incentrato sull’analisi della spesa 
pubblica e della fiscalità della repubblica di Firenze tra il 
1429 e il 1434. Attraverso questo caso studio, la tesi 
analizza principalmente, per mezzo della 
documentazione conservata presso l’Archivio di Stato di 
Firenze, le seguenti tematiche: la storia degli eventi 
bellici che interessarono la repubblica fiorentina durante 
il conflitto con Lucca (1429-1433); le monete reali e di 
conto adoperate in quel periodo; il consolidamento del 
debito pubblico, la gestione della fiscalità e la nascita dei 
Monti; i primi tre catasti e le altre imposizioni fiscali 
fiorentine; la spesa ordinaria, ricostruita partendo dalla 
storia della Camera del Comune e approfondendo lo 
studio dei libri contabili prodotti da tale ufficio; 
l’organizzazione della difesa dei domini; l’analisi della 

spesa straordinaria, partendo dallo studio delle due 
principali magistrature deputate alla gestione della 
guerra sotto il profilo strategico ed economico, i Dieci di 
Balìa e gli Ufficiali del Banco; di questi sono stati studiati 
i libri contabili e sono state ricostruite nella loro 
complessità le uscite; una sezione è dedicata alla 
produzione e commercio di armamenti, approfondendo 
le tipologie merceologiche, i centri di produzione, le 
specializzazioni lavorative e le relative retribuzioni. Alla 
luce di tale analisi, è stata inoltre valutata l’ascesa della 
fazione medicea e i rapporti di potere all’interno del 
tessuto sociale fiorentino negli anni presi in esame. 
 
 
Gianluca Ratti 
Università di Anversa – Università di Bologna 
gianluca.ratti@uantwerpen.be 
 
Laureatosi in Lettere Moderne all'Università Cattolica del Sacro 
Cuore, Gianluca Ratti ha poi conseguito la laurea magistrale in 
Scienze Storiche all'Università degli Studi di Padova nel 
febbraio 2023, sotto la supervisione del Prof. Giovanni Focardi. 
A settembre 2023 ottiene una borsa di dottorato ad Anversa in 
co-tutela con l'Università di Bologna, nell'ambito del progetto 
internazionale DiplomatiCon (Excellence of Science; FWO – 
FRS FNRS) e partecipa al training della scuola dottorale 
internazionale dell’istituto NW Posthumus su ricerche di storia 
sociale ed economica. Ha inoltre organizzato il panel “Tra 
l’Italia e il Cairo. Momenti di viaggio, contatto e scambio in un 
Quattrocento mediterraneo” per il III convegno della SISMED a 
Udine del giugno 2024. Supervisione dottorale: Prof. Dr. Malika 
Dekkiche, Prof.ssa Isabella Lazzarini, Dr. Iason Jongepier. 

 
Negotiating Spaces: Italian Presence in the Mamluk 
Sultanate (1382-1517) 
Nell'ambito del progetto EoS DiplomatiCon, (FWO e 
F.R.S.-FNRS), si sita il mio progetto di dottorato. 
DiplomatiCon vuole riconsiderare i rapporti tra il potere 
mamelucco e le entità politiche mediterranee (Aragona, 
Stati italiani) nel quattordicesimo e quindicesimo secolo. 
All'interno di questo progetto, la mia ricerca per ora mira 
a una dettagliata analisi di quelli che possono essere 
considerati come "spazi" occupati ed utilizzati 
variamente da coloro che avevano origine negli stati 
territoriali italiani e che poi lavoravano, vivevano o 
semplicemente si spostavano all'interno dei territori di 
competenza politica del sultanato mamelucco. Per fare 
ciò, dovrà non solo considerare i più tradizionali studi sui 
fondachi e sulle nationes, ma probabilmente 
addentrarmi anche in altre realtà (come nel fenomeno 
dei pellegrinaggi), nel tentativo non solo di discernere e 
dettagliare (con la maggiore esaustività possibile) la 
realtà geografica e fisica dei luoghi (fondachi, quartieri, 
case private, ospedali per pellegrini) ma anche di 
approfondire ulteriormente i rapporti sociali interculturali 
che questi spazi eventualmente favorivano e 
veicolavano. Per fare questo posso avvalermi nel 
progetto di una vasta e multidisciplinare expertise sulla 
storia medievale italiana, sul Sultanato, su analisi sia 
qualitativa sia quantitativa e sul GIS mapping, per 
provare a portare un ampio e diversificato contributo 
sull'argomento. 
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punteggio di 110/110 e Lode presso l'Università degli Studi di 



 

Firenze, con tesi in Storia Medievale dal titolo Associazionismo 
e comunicazione linguistica in età comunale. Uno studio sui 
volgarizzamenti statutari di arti e confraternite nel Trecento 
Toscano, relatore prof. Francesco Salvestrini (A.A. 2022-
2023). Attualmente dottorando in Studi storici presso 
l'Università degli studi di Firenze, con tutor il prof. Francesco 
Salvestrini, e co-tutor i proff. Federigo Bambi e Andrea Zorzi. 

 
Tra latino e volgare. Legge, cittadinanza e 
comunicazione linguistica nell'Italia medievale 
L’obiettivo della ricerca è quello di realizzare uno studio 
sull’uso tecnico del latino e del volgare all’interno dei 
testi normativi di comuni e associazioni dell’Italia 
centrale, fra XIII e XV secolo. Si dovrà determinare se 
l’impego di traduzioni dal latino al volgare, in ambito 
giuridico, fu effettivamente veicolo di una maggiore 
comprensione della legge da parte della cittadinanza. 
Saranno poi oggetto di analisi i sistemi attraverso cui, le 
istituzioni, si impegnarono ad assicurare il massimo 
grado di diffusione al contenuto normativo degli statuti. 
Infatti, la semplice redazione di testi statutari non fu 
sufficiente per assicurare, alle istituzioni medievali, una 
città o un’associazione pacifica e regolamentata, poiché 
tali raccolte non erano in grado di “diffondere” il proprio 
contenuto al di là della ristretta cerchia degli esperti del 
diritto. Verranno quindi descritte le principali modalità, di 
carattere più spesso orale che scritto, con cui venivano 
rese pubbliche le leggi. Uno dei più importanti oggetti di 
analisi, in questa sede, sarà rappresentato dai bandi, 
diffusi oralmente da banditori di professione. Infine, un 
ultimo obiettivo sarà rappresentato da un'indagine sulla 
comunicazione, non più limitata alle sole istituzioni, ma 
relativa all’intero panorama cittadino. In questa sede, si 
evidenzieranno gli aspetti della comunicazione 
“orizzontale” che aveva luogo nei principali punti di 
ritrovo urbani. Si dovranno quindi analizzare i dintorni 
dei palazzi pubblici, le piazze e i mercati per capire se, 
all’interno di questi spazi, era possibile imbattersi in 
orazioni o in semplici scambi di notizie e pensieri, relativi 
all’attualità o alla politica. 
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«Questa opera de mio intellecto». Una storia al 
femminile della Perugia del secondo Quattrocento: 
il Memoriale di Monteluce. 
Tra i monasteri femminili più grandi e famosi d’Italia vi 
fu quello di S. Maria di Monteluce a Perugia. Costruito 
nel 1218 nel cuore d’Italia, il monastero di Monteluce, 
ospitando ricche e litterate fanciulle, figlie della 
ragguardevole nobiltà perugina, acquisì sempre più 
importanza, fino a raggiungere il culmine del suo 
splendore alla metà del XV secolo, soffrendo raramente 
crisi o cadute lungo i secoli. Un monastero di tale 
prestigio non poteva non possedere nella sua biblioteca, 
tra gli altri numerosi libri, un Memoriale: testimone del 
microcosmo complesso e articolato quale era 
Monteluce, della vita quotidiana e comunitaria “interna” 
delle clarisse – in primis della loro fervente attività 
scrittoria – e delle numerose interazioni delle sorores, 
nonostante la clausura, con l’esterno e con gli “esterni”. 
Nello studio della monumentale cronaca è stato 
analizzato il “secolo d’oro” di Monteluce, ovvero gli anni 
1448-1540, il cui racconto fu affidato a Battista Alfani, 

«la più saputa Monaca», mano protagonista di «questa 
opera de mio intellecto». 
 


